Tobia 7 int. F

1-3 Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia disse: «Fratello Azaria, conducimi diritto da nostro fratello Raguele». Egli lo condusse alla casa di Raguele... Lo salutarono per primi ed egli rispose: «Salute fratelli, siate i benvenuti!». Li fece entrare in casa. Disse alla moglie Edna: «Quanto somiglia questo giovane a mio fratello Tobi!». Edna...: «Di dove siete, fratelli?», ed essi risposero: «Siamo dei figli di Nèftali, deportati a Ninive». Entrato in Ecbàtana  (= citta' dell'espulsione) Tobia vuole subito chiedere in sposa  la cugina Sara, affretta quindi il momento dell'incontro con Raguele (= amico del Signore). Come promesso dall'angelo, i due vengono ricevuti e alloggiati: Raguele li accoglie con Edna (= amica della felicita'), ed e' Edna, appunto (che reca la "felicità"), a chiedere la loro provenienza, dopo che Raguele le ha fatto osservare la somiglianza del giovane Tobia con il fratello Tobi; la risposta ha gia' in se' la storia dell'esilio e della sofferenza: Siamo dei figli di Nèftali (= di colui che ha combattuto), deportati a Ninive (citta' delle rovine).
4-7 Disse allora: «Conoscete nostro fratello Tobi?». Le dissero: «Lo conosciamo». Riprese: «Come sta?». Risposero: «Vive e sta bene». E Tobia aggiunse: «È mio padre». Raguele allora balzò in piedi, l'abbracciò e pianse. Poi gli disse: «Sii benedetto, figliolo! Sei il figlio di un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e largo di elemosine essere diventato cieco!». Si gettò al collo del parente Tobia e pianse. Pianse anche la moglie Edna e pianse anche la loro figlia Sara. Tobia si fa riconoscere quale nipote, Raguele ricorda la giustizia, la bonta' e la generosita' di Tobi: in questo incontro di "parenti" ritroviamo affetto e commozione (tutta la famiglia  piange), pieta' e benedizioni. Sono i giusti rapporti che si istaurano tra le varie Sephiroth dell'Albero, pronte a collaborare tra di loro per l'evento finale: il matrimonio tra Sole (Tobia) e Luna (Sara).

8-11 Poi egli macellò un montone del gregge e fece loro una calorosa accoglienza. Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: «Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguele udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta' allegro per questa sera, poiché nessuno all'infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all'infuori di te... Però, figlio....  L'ho data a sette mariti... e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà» L'accoglienza agli ospiti e' calorosa, affettuosa, d'amore, e si celebra pure un sacrificio rituale con le rituali abluzioni (purificazioni); poi a tavola Tobia affronta il tema della visita, ma non direttamente, attraverso Raffaele, suo maestro e pronubo. Le nozze mistiche tra il Sole e la Luna dell'Albero possono realizzarsi solo nell'ambito della Coscienza Daath e Raffaele (= Jhwh guarisce) e' il "Luogo" delle Nozze. Raguele accorda immediatamente il consenso, ma per timore di perdere un possibile ottavo genero, nel timore di un ulteriore fallimento, tenta di posporre il momento della verita', ma ne lascia la responsabilita' al Se': il Signore provvederà.
12-14 Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». Rispose Raguele: «Lo farò! Essa ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data... Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte...».  Raguele chiamò la figlia Sara e quando essa venne la prese per mano e l'affidò a Tobia con queste parole: «Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè ti viene concessa in moglie. .. Il Dio del cielo vi assista con la sua pace». Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio.... Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere... Tobia, forte delle assicurazioni di Raffaele, affretta le Nozze e rifiuta il pasto dell'ospitalita' fino a che non sia presa una decisione a suo riguardo allora Raguele si rassegna: lo faro'! Le Nozze vengono celebrate secondo la Legge di Mose' (= salvato dalle Acque), secondo la Legge di chi e' Signore dell'Astrale (le Acque), le Nozze sono per sempre, cioe' indissolubili, benedette con l'augurio della Pace dell'Io Sono, ratificate dal documento di matrimonio, e finalmente dal pasto sacrificale, ora divenuto "pranzo di Nozze". "Questo" mondo Astrale viene cosi' alimentato dal "cibo" offerto da dalla coppia Raguele-Edna, Netzach ed Hod di questo Albero cabalistico, in modo tale che tutto l'Albero ne tragga vantaggio.

15-17 Poi Raguele chiamò la moglie Edna e le disse: «Sorella mia, prepara l'altra camera e conducila dentro». Essa andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e disse: «Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!». E uscì. E' il momento tanto atteso delle Nozze, ma dati gli avvenimenti precedenti, sia Raguele che Edna non sono ancora sicuri del buon esito del matrimonio, pure la loro fiducia nel Signore e' totale e la speranza fa pronunciare la parola Coraggio due volte; cor-aggio vuol dire "azione del cuore": e' invocato il "potere" di Tobia, signore di Tiphereth, la sephirah del cuore...
